
Per evitare nuove crisi bancarie e frena-
re la frantumazione dei mercati finan-
ziari. Ed è generale la consapevolezza
che una unione bancaria debba poggia-
re su tre pilastri: controllo unificato del-
le banche; meccanismo unico per la ri-
soluzione delle crisi bancarie che eviti
che a sopportare le perdite siano i con-
tribuenti; garanzia europea dei deposi-
ti senza la quale una unione bancaria
non avrebbe molto senso. Degli ultimi
due pilastri non si è vista l’ombra e pro-
babilmente del terzo non si vedrà mai
con questo governo tedesco.

Quanto al controllo unificato nella
Bce si è promesso di decidere entro l’an-
no, ma il governo tedesco fa sapere che
l’effettiva entrata in funzione dovrà ave-
re tempi più lunghi e soprattutto esclu-
dere per un bel po’ di tempo le banche
tedesche più vulnerabili, le Casse di ri-
sparmio. Fa sapere che l’unione non po-
trebbe essere retroattiva, il che signifi-
ca che non sarebbe conseguito l’obbiet-
tivo più immediato che ci si aspetta da
questo negoziato: evitare che il salva-
taggio di banche spagnole comporti un
forte aumento del debito pubblico men-
tre il governo spagnolo è impegnato in
una feroce politica di austerità per fre-
nare la crescita del debito.

Dell’economia reale, come sempre,
non si è parlato eppure già da due anni i
fatti stanno dimostrando che la famosa
teoria della «contrazione espansiva»
non funziona. Qui c’è soltanto la contra-
zione, con milioni di disoccupati in più.
Ora anche il Fondo Monetario Interna-
zionale riconosce che l’impatto delle po-
litiche di austerità sull’economia reale è,
assai più pesante di quanto esso stesso
aveva in precedenza valutato e lo è in mo-
do particolare per i Paesi del sud dell’Eu-
ropa. Di conseguenza la recessione si
prospetta più pesante e di più lunga du-
rata e le divergenze di competitività fra i
Paesi dell’area euro sono destinate a cre-
scere.

L’analisi del Fondo è completata con
la valutazione di alcuni casi, il più interes-
sante dei quali appare quello inglese. Al-
la fine della prima guerra mondiale, allo
scopo di ridurre il debito pubblico, il go-
verno inglese intraprese una dura politi-
ca di austerità. Il risultato fu un venten-
nio di stagnazione dell’economia reale
che comportò una crescita del debito
pubblico dal 140% del Pil del 1918 al
170% del 1933 e altissimi tassi di disoccu-
pazione. Se consideriamo la situazione
dell’Italia oggi, con un debito pubblico
pari al 125% del Pil, un tasso di interesse
medio sullo stock del debito del 4% e il
Pil che non cresce ma diminuisce, chiun-
que può rendersi conto che il rapporto
debito/Pil non può che aumentare. Il
messaggio del Fondo, in ogni caso, non
poteva essere più chiaro, ma l’unico ri-
sultato finora prodotto è un’astiosa pole-
mica del governo tedesco.

Quanto sarà politicamente gestibile
una stagnazione prolungata con conse-
guente altissimi tassi di disoccupazione
e un’ulteriore crescita delle divergenze
tra Paesi dell’Europa? Durante la
«Grande depressione» degli anni ’30 il
panorama politico del mondo cambiò
radicalmente ed in modo tale porre le
premesse della seconda guerra mondia-
le. Ora i cambiamenti sono più lenti, in
quanto esistono ammortizzatori sociali
molto più forti, ma le richieste di indi-
pendenza di Catalogna, Scozia, gli scon-
tri di piazza in Grecia, Spagna, Porto-
gallo ci dicono che una depressione di
lunga durata potrebbe modificare la
geografia politica ed istituzionale
dell’Europa e non necessariamente in
meglio.

Un’altra differenza rispetto agli anni
trenta e che oggi le politiche monetarie
sono, in genere, molto più espansive.
Ma esse, se possono evitare, come acca-
de in Usa, una contrazione pesante e
prolungata con pesanti conseguenze
sull’economia reale, non sono sufficien-
ti per il rilancio. Tassi di interesse pros-
simi allo zero non comportano necessa-
riamente un flusso adeguato di investi-
menti. Se le imprese non vedono da do-
ve potrà venire nuova domanda non in-
vestono e la nuova moneta creata può
dirigersi all’acquisto di asset esistenti

aumentandone il prezzo, come sta avve-
nendo, e questo spiega il paradosso per
cui le borse sono ai massimi storici men-
tre l’economia reale sprofonda. Ciò di
cui vi è bisogno è un più diretto collega-
mento tra politiche monetarie e politi-
che fiscali; un potere pubblico in grado
di elaborare strategie di investimento
anche per passare ad un nuovo modello
di sviluppo e di convogliare verso di es-
se anche capitali privati; meccanismi in
grado di indirizzare direttamente parte
della nuova moneta creata dalla Banca
Centrale al finanziamento degli investi-
menti. Ai livelli europeo e nazionali.

Tutto ciò implica la ripresa del cam-
mino verso l’unità politica dell’Europa.
Il processo unitario conobbe la sua sta-
gione d’oro, negli anni ’80, quando si
affermò la convinzione che esso avreb-
be portato una migliore capacità di svi-
luppo e maggiore benessere. Ora che
l’Unione si è trasformata sostanzial-
mente nella custode dell’austerità nes-
suna meraviglia che perda rapidamen-
te consenso. Rilanciare il processo di
unificazione politica significa riaccen-
dere la speranza che esso comporterà
un miglioramento della qualità della vi-
ta per gli europei ed un riequilibrio in-
terno all’Europa. E questo non sarà pos-
sibile senza un confronto esplicito fra
le diverse visioni dell’Europa che oggi
sotterraneamente si scontrano.
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L’Europa del rigore ora è in mezzo al guado
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Protestiescadenze
Impreseeprivati
semprepiù inaffanno
Privatie impresesono sempre più in
affannonel rispettodelle scadenze di
cambiali, assegni e tratte.Nei primi
seimesi del2012 - afferma
Infocamere- sono stati notificati
oltre670mila protesti, 16mila in più
rispettoallo stessoperiodo del2011
(+2,4%)per un valore totaledi 1,642
miliardidi euro(-7,4% rispettoal
2011).L'importomedio dei titoli
contestatiè stato intornoai 2.440
euro.
E ilSud Italia appare l'area più in
difficoltà,con un aumentodel 6%dei
titolinon onorati in tempoe dello
0,3%dell'importo complessivo.
Molte leaziendeche lottanocontro
lachiusura e lesofferenze- fasapere
laCgiadi Mestre - sfioranoormai88
miliardidi euro,unrecord
dall'avventodell'euro. Fra i titoli
protestati increscita le cambiali
(5,1%)mentresono diminuitigli
assegni (-4,6%) e le tratte (-11,6%),
strumentoresiduale maancora in
usonel mondo degli affari.

Un corteo imponente, circa 100.000
persone, ha invaso ieri Londra per pro-
testare contro i tagli alla spesa e l'au-
mento delle tasse decisi dal governo
conservatore di Cameron, accusato di
essere guidato da una élite della classe
agiata che ignora i problemi degli elet-
tori 'normalì. Sotto lo slogan «L'austeri-

tà sta fallendo», la marcia ha attraver-
sato la città e la folla si è riunita a Hyde
Park, dove rappresentanti dei sindaca-
ti e del partito laburista hanno parlato
dal palco.

Secondo quanto riferisce la Bbc onli-
ne, qualche incidente tra manifestanti
e polizia si è verificato nella centralissi-

ma Oxford Street. «Orgogliosi di esse-
re plebei», era un altro striscione del
corteo che ha sfilato anche davanti al
Parlamento: il riferimento è all'infelice
frase pronunciata dal ministro An-
drew Mitchell, che ha così definito un
agente e per questo si è dovuto dimette-
re. Per i sindacati, la manifestazione è
un modo per mettere sotto pressione
Cameron e fargli capire che le sue misu-
re servono solo a peggiorare gli effetti
della recessione sui cittadini. Manife-
stazioni si sono svolte anche a Belfast e
a Glasgow.

Centomila in corteo a Londra
Sfida a Cameron contro l’austerità
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